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prevenzione contro di e s s a .1 Ma, se vi erano stati motivi per ce­
lare temporaneamente la verità, ora finalmente le rendesse giu-
• a. Il Mourao ricorda al patriarca le asserzioni da lui fatte in 

( ina: a un ecclesiastico di nascita elevata si addicevano travagli 
eroici in servizio di Dio e della Chiesa; egli credeva, che Dio gli 
au>se riserbata la legazione in Cina per il suo servizio e  per 
. meglio di tante comunità cristiane. U n’altra volta aveva detto, 
che la via più facile al cardinalato sarebbe stata per lui di tor- 

immediatamente a Roma senza aver concluso nulla, dopo che 
l’imperatore a principio gli ebbe negata l’udienza. « Ma che mi 
gioverebbe la porpora innanzi al tribunale di Dio, se avessi in­
gannato in terra il suo Vicario con danno di tante anim e?».*  

Uno scritto defensionale posteriore dei gesuiti ricusa aperta­
mente come testimonio contro di essi il Mezzabarba appunto a
> au a delle sue evidenti contraddizioni. ’ Prima, tuttavia, che la 
t<--monianza di lui fosse meglio lumeggiata, la sua parola do­
veva riuscire di peso sulla bilancia.

Di fronte alle accuse sempre rinnovantisi il pontefice alla lunga 
non poteva tacere. Per suo comando il segretario di Propaganda 
Aluigi Carafa diresse il 13 settembre 1723 un decreto al generale 
dei gesuiti Michele Tamburini, che si può considerare come il 
I)r‘ :romo del Breve di soppressione del 1773.4 II documento inco- 
'■■■ ' ia dicendo, che dopo matura deliberazione e riflessione il Papa 
ha riconosciuto chiaramente, che le esorbitanze dei missionari ge- 
'uiti in Cina non sono più a lungo sopportabili. Essi rendevanni 
oi;-evoli di costante disobbedienza alle ordinanze della S. Sede, 
i ; tenevano con il maggior danno delle anime dall’esercizio del 

l(>ro ufficio di missionari e  dalla distribuzione dei sacramenti, non 
cesavano d’impedire con artifici biasimevoli l’esecuzione delle 

Amanze apostoliche, specialmente della Bolla di Clemente XI sui 
riti cinesi, sebbene avessero prestato il giuramento prescritto per 
la >ua osservanza. Lo stesso generale dell’Ordine non aveva fatto 

suo dovere di fronte a coloro, la cui condotta era esattamente 
'*ntraria alla sua solenne dichiarazione d’obbedienza del 20 no- 
'■mbre 1711. Così pure egli non ha eseguito esattamente quanto 

' ’'mente XI prima della partenza del Mezzabarba comandò a lui 
aJfli assistenti in presenza del Prefetto di Propaganda cardi­

ale Sagripanti e  del segretario arcivescovo Carafa; poiché, seb-
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